Relazione della Dott.ssa Pieretti Francesca.

Incontro dibattito su: diversabilità per una cultura della diversità come risorsa.
“L. 12 marzo 1999 n. 68  - Norme per il diritto al lavoro dei disabili”.

In questo mio intervento, cercherò di esporre come il problema dell’inserimento lavorativo delle persone con disabilità si interseca con il tema dell’inserimento sociale; facendo alcune considerazioni sugli aspetti positivi e negativi della L. 68/99.

Se riconosciamo la centralità del lavoro per il benessere individuale e sociale delle persone; va ribadito che l’inserimento nel mondo del lavoro delle persone portatrice di handicap, rappresenta il mezzo con cui possiamo parlare di autonomia e integrazione della persona.

Nel corso degli anni è maturata, l’esigenza fondamentale di individuare nuovi metodi di valutazione della capacità della persona, esigenza che è derivata da una corrente di pensiero proiettata alla massima valorizzazione del bene “uomo”, inteso non solo come potenzialità lavorativa, ma ancor più come essere sociale e relazionale.

E’ venuta gradualmente a delinearsi, pertanto, una nuova modalità d’approccio valutativo medico – legale, o meglio, medico – sociale, del soggetto disabile, che si concretizzerà, alla fine di tale percorso dottrinario, nell’analisi dell’invalidità in senso positivo, ovvero delle capacità e potenzialità residue del disabile, piuttosto che nel suo grado d’invalidità.

La L. 68/99, rappresenta, oltre che l’attuazione  delle indicazioni  della Legge quadro, anche una proposta innovativa volta al raggiungimento di una difficile sintesi tra due tipi di approcci, storicamente presenti nell’ambito dell’inserimento lavorativo dei disabili, quello “vincolistico” e quello “non vincolistico”.

· Il primo è tipicamente rappresentato, ad esempio, dalla norma che sino a ieri disciplinava l’inserimento lavorativo per i disabili. 

· Al secondo tipo invece appartengono l’insieme di iniziative, pubbliche e private, che in questi anni si sono particolarmente sviluppate a livello regionale e locale, allo scopo di creare dei “servizi” per l’inserimento lavorativo dei disabili, valorizzandone le capacità lavorative, aumentandone la produttività e riducendo i costi per il datore di lavoro, in proporzione all’eventuale minor profitto che ne ricava.

Mentre gli strumenti per il collocamento definiti come vincolistici, hanno una valenza nei confronti di tutti i cittadini nell’ambito nazionale e non possono quindi che basarsi su di un ordine di assunzione definito burocraticamente come “avviamento numerico”, imposto per Legge al datore di lavoro, i servizi per l’inserimento lavorativo, concretamente ancorati alla realtà territoriale, privilegiano la contrattazione e l’accordo tra le parti e non possono che fondarsi, in ultima analisi sulle assunzioni e sul “collocamento mirato”.

Per “collocamento mirato” s’intende cioè quella serie di strumenti tecnici e di supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone con disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione (questo ai sensi dell’ART. 2 di tale L.).

La L. 68/99 e il D.P.C.M del 2000 (Atto di indirizzo e coordinamento in materia di collocamento obbligatorio dei disabili), si concentrano non tanto sulle limitazioni derivanti dalla disabilità, quanto piuttosto sulle capacità che la persona può ancora mettere in gioco e su quelle che seppur compromesse, possono essere adeguatamente recuperate e valorizzate, dando una valutazione globale della persona focalizzando l’attenzione sulle “ABILITA’”, oltre che sulle “disabilità”, sulle “POTENZIALITA’”, oltre che sugli “svantaggi”.

Questo, significa fare riferimento a più capacità della persona, e non più a un’unica capacità espressa da un numero percentuale. 

Quindi, l’inserimento lavorativo si attua come processo di adattamento reciproco fra:   

· “persona” (
intesa come complesso di ABILITA’, POTENZIALITA’, e DEFICIT;

· “compito” (
cioè la mansione;

· “contesto”   ( es. l’azienda, dove si esplica il compito.
La Legge n. 68 del 1999: 

· prevede un accesso al mondo del lavoro mediato, anche, da percorsi formativi;

· prevede forme d’incentivazione (fiscalizzazione) per i datori di lavoro che assumono i soggetti più svantaggiati;

· provvede a distribuire in modo più equo gli oneri derivanti dall’applicazione della Legge.

Questa nuova L., pur mantenendo il principio generale dell’obbligo di assunzione dei disoccupati disabili, va sulla strada della flessibilizzazione e dell’incentivazione all’assunzione, proponendo soluzioni innovative quali:

· la totale o parziale fiscalizzazione dei contributi previdenziali ed assistenziali, 

· l’intervento pubblico in campo formativo e di riconversione professionale del disabile e lo studio sistemico di percorsi professionali ad hoc (il così detto collocamento mirato); (l’art. 13 prevede, attraverso le convenzioni di cui all’art. 11): 

· la totale fiscalizzazione per 8 anni, dei contributi previdenziali ed assistenziali per ogni lavoratore disabile che abbia un’invalidità civile superiore al 79%. Ai lavoratori con handicap intellettivo e psichico la fiscalizzazione totale viene applicata qualsiasi sia il loro punteggio di invalidità;
· La fiscalizzazione al 50% per 5 anni per ogni lavoratore che abbia una invalidità compresa tra il 67% ed 79%;

· ed infine, il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie alla trasformazione del posto di lavoro per renderlo adeguato alle possibilità operative dei disabili con riduzione della capacità lavorativa superiore al 50.
Le agevolazioni sono estese anche ai datori di lavoro privati che procedono all’assunzione dei disabili pur non essendo soggetti agli obblighi. 

I datori di lavoro privati hanno la possibilità di svolgere attività di tirocinio finalizzata all’assunzione, per un periodo massimo di 12 mesi, rinnovabili per una sola volta.

La L. 68/99 in esame, non costituisce dunque una rivoluzione culturale rispetto al passato, in quanto l’asse portante del sistema normativo riformato è comunque l’obbligo legale all’assunzione, ma rappresenta piuttosto la scelta di una sorta di via intermedia, che alla cultura dell’obbligo normativo, unisce quella organizzativa dell’uomo giusto al posto giusto.

La nuova legge, prevede la stipulazione di apposite convenzioni con gli uffici competenti; (art. 11: al fine di favorire l’inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici competenti possono stipulare con il datore di lavoro convenzioni che prevedano dei programmi miranti al conseguimento degli obiettivi previsti da tale L.

La convenzione prevede tempi e modalità delle assunzioni che il datore di lavoro si impegna ad effettuare - la facoltà della scelta nominativa.

La L., in effetti, propone 2 diversi tipi di “convenzioni” che possono essere stipulate tra l’Azienda ed i servizi competenti della Provincia:

•
la prima riguarda il programma di inserimento concordato - nei tempi e nei modi - per la copertura delle posizioni a cui l’azienda è obbligata;

•
la seconda riguarda l’inserimento nell’ambito aziendale del singolo lavoratore con disabilità di una certa gravità e può prevedere particolari modalità contrattuali ed eventuali supporti da mettere in campo da parte dei pubblici servizi; (art. 7, c. 4 DPCM 2000).

Vale la pena sottolineare che oggetto di convenzione possono essere anche forme di flessibilizzazione del lavoro quali il ricorso a tirocini con finalità formative o di orientamento, assunzioni con contratto di lavoro a termine, svolgimento di periodi di prova più ampi di quelli previsti dal contratto collettivo.

Dal punto di vista dell’ottimizzazione dell’inserimento del disabile secondo criteri di gestione del personale, la possibilità di ricorrere alla richiesta nominativa arriva a coprire il 60% delle assunzioni per i datori di lavoro con più di 50 dipendenti, il 50% di quelli che occupano da 36 a 50 dipendenti, fino naturalmente al 100% di chi occupa da 15 a 35 dipendenti, nonché per i partiti politici e le organizzazioni sindacali e sociali.

Una grossa novità, in questo senso, è costituita dal fatto che la riforma non solo prevede - indipendentemente dal caso della richiesta nominativa - la possibilità di richiedere lavoratori disabili secondo specifiche qualifiche professionali, ma obbliga le pubbliche amministrazioni ad avviare lavoratori, seguendo l’ordine di graduatoria, aventi la qualifica specificamente richiesta, ovvero, in caso di impossibilità, lavoratori con qualifiche il più possibile vicine, previo addestramento o tirocinio (art. 9, comma 2).

Questa è una delle più qualificanti innovazioni della legge, ed in particolare dello strumento del “collocamento mirato”.

L’Atto d’indirizzo e coordinamento in materia di collocamento obbligatorio dei disabili a norma dell’art. 1, c. 4 della L. 68/99, si pone l’obiettivo di introdurre integrazioni valutative, onde far sì che il giudizio globale si adatti allo scopo che la  normativa si prefigge; l’inserimento lavorativo del soggetto portatore di handicap.

I compiti della commissione vengono precisati nell’art. 2: 

si tratta di due momenti accertativi specifici, chiaramente orientati ad un inserimento lavorativo mirato per la persona presa in esame.

Essi consistono in:

A. Un profilo socio – lavorativo della persona disabile; si tratta della raccolta di informazioni meglio precisate nell’art. 4, necessarie per individuare la posizione della persona disabile nel suo ambiente, alla sua situazione familiare, di scolarità e di lavoro.

B. Una diagnosi funzionale della persona disabile, volta ad individuarne la capacità globale e conseguentemente la definizione di idonei percorsi d’inserimento lavorativo.

Tutto ciò avviene mediante la redazione di una scheda tecnica personale per ogni disabile, che viene utilizzata nell’attività istituzionale degli uffici competenti.

Nonostante la L. 68 e altre L. a favore dell’integrazione, siamo ancora molto lontani dall’effettivo riconoscimento dei diritti soggettivi; ciò che occorre – a mio avviso – è il passaggio da una vecchia concezione assistenzialistica a una nuova, centrata sulla dignità, autorealizzazione e sull’autonomia delle persone disabili che ne valorizzi le potenzialità.

Il tasso di occupazione, nonostante la recente L. 68/99 “Sul collocamento mirato”, è poco confortante; la ragione va ricercata in un difetto d’informazione sui servizi esistenti, nella scarsa sensibilizzazione del territorio, ad accogliere il disabile non solo nei luoghi di lavoro, ma in generale nel tessuto sociale, e infine, nella consolidata abitudine a liquidare i problemi della disabilità con scarsi interventi economici, non rispondendo ai reali bisogni.

Quindi, è necessario creare programmi e progetti; che coinvolgano in maniera “attiva” e “integrata” famiglie, disabili, Enti Locali, ASL, terzo settore, cooperative, associazioni; poiché con la partecipazione degli utenti meglio si individuano i bisogni e si verifica l’efficacia dei servizi e degli interventi.

Quindi è necessario creare un sistema integrato d’interventi e servizi indicati anche nella L. 328/00 e nella L.R 72/97, che rispondono ad alcuni principi fondamentali:

· PRINCIPIO DELLA NON DISCRIMINAZIONE:
La società è costituita da un’insieme di “diversità”; ciascuna delle quali porta in sé specifici valori, dei quali la società stessa deve essere messa in condizione di arricchirsi culturalmente.

· PRINCIPIO DELLA PARI OPPORTUNITA’:
Azioni che tendono a eliminare lo svantaggio, derivante dalla situazione di disabilità; quindi tende a eliminare l’handicap.

· PRINCIPIO DELLE MAGGIORI GRAVITA’:
Azioni rivolte a risolvere situazioni di bisogno, che gravano sulle persone con gravissima disabilità.

· PRINCIPIO DELLA CONCRETA INTEGRAZIONE:
Significa potenziare i controlli inerenti l’attuazione delle leggi, i finanziamenti e un’azione diretta in tutti quei settori, innovativi che possano garantire un’azione di vita integrata.

Concludendo, queste brevi osservazioni, credo che sia più che mai essenziale e necessario il nostro impegno per costruire una cultura – anche in ambito progettuale e di impostazione degli interventi – realmente rispettosa delle esigenze diversificate delle persone, piuttosto che solamente tollerante verso chi non rientra nella “norma”. 
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